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LA PROPOSTA

Il difficile tempo 
del lockdown ci ha

fatto riscoprire 
la ministerialità

della piccola Chiesa
domestica

Ora tuttavia
è necessario

guardare avanti con
progetti capaci 

di coniugare
passato e futuro

«In tv la preghiera di coppia»
Il sociologo Campanini: serve un programma domenicale per raccontare le liturgie domestiche
Ma per rilanciare su vasta scala la spiritualità coniugale è fondamentale riscoprire le sue radici

LUCIANO MOIA

el 1975 i vescovi ita-
liani scrivevano nel
documento Evange-

lizzazione e sacramento del
matrimonio: «Il sacramento
del matrimonio fonda le più
radicali e imperative esigenze
morali e le più ardite aspira-
zioni spirituali della coppia e
della famiglia, chiamate a rag-
giungere la santità cri-
stiana». Anche per que-
sto passaggio – e in par-
ticolare per le parole
«più ardite aspirazioni
spirituali» – il sociologo
Giorgio Campanini ha
sempre guardato al do-
cumento di 45 anni fa
come all’atto fondativo
della spiritualità coniu-
gale contemporanea.
Una sottolineatura tor-
nata sorprendente-
mente attuale ora che
l’emergenza coronavi-
rus, la lunga sospensio-
ne delle celebrazioni a-
perte ai fedeli, le cate-
chesi via social hanno
fatto riscoprire alle fa-
miglie quella ministe-
rialità domestica già
tracciata dal Vaticano II.
Ma ora, con il lento e
pur ondivago ritorno
alla normalità, c’è l’e-
sigenza che il dono
spirituale di questi mesi non
vada disperso, non finisca tra
le tante abitudini virtuose
riemerse nei giorni del lock-
down – l’intimità domestica,
la sobrietà, la preghiera in fa-
miglia, l’attenzione agli ulti-
mi – ma che ora stanno sva-
porando sotto la spinta del-
la routine. 
Come fare? Giorgio Campani-
ni, già docente di sociologia
della famiglia all’Università di
Parma, collaboratore storico
di Avvenire, ma anche esper-
to di spiritualità familiare, u-
na proposta l’avrebbe. «Per-
ché non pensare, in vista di
altre possibilità ed eventua-
lità negative, ma anche per la
ripresa della normalità, a pre-
parare qualche piccolo sussi-
dio e ad inserire nelle liturgie
Cei trasmesse in tv, magari u-
na volta la settimana, una
semplice, non formale né tan-
to meno “pomposa”, piccola
liturgia familiare, colta nella
sua normale semplicità?». 
Campanini, come detto, in-
daga da sempre il tema della
spiritualità familiare. Tra le
decine e decine di titoli della
sua vasta bibliografia, alcuni
sono proprio dedicati a una

N
delle eredità più originali e
più coraggiose del Vaticano II,
lo sforzo cioè di promuovere
la vita coniugale come cam-
mino di santità nella piccola
Chiesa domestica. Oltre a te-
sti come L’amore coniugale
(Sales, 1967); Sacramento an-
tico. Matrimonio e famiglia
come luogo teologico (Edb,
1996); Fedeltà e tenerezza. La
spiritualità familiare (Stu-

dium 2001), è forse nell’ulti-
mo saggio sul tema, La spiri-
tualità familiare nell’Italia del
’900. Percorsi profili prospet-
tive (Edb, 2011) quello in cui
Campanini ripercorre in mo-
do più compiuto le intuizioni
e le proposte dei suoi “com-
pagni di strada”, gli studiosi
che come lui hanno indagato
i percorsi della via coniugale
alla santità. «Sembra che l’e-

redità di pensatori come Pino
Scabini, Giancarlo Fregni,
Giordano Muraro stia per an-
dare smarrita. Sono l’ultimo
del gruppo. E neppure io so-
no più giovanissimo…», fa
notare con la sua bonomia e-
miliana, ricordando che il tra-
guardo dei 90 anni è ormai
questione di giorni. «Sarebbe
bello recuperare quegli scrit-
ti ormai introvabili, magari

realizzando un’apposi-
ta collana di classici
della spiritualità do-
mestica, grazie a qual-
che coraggioso edito-
re. Sulla spiritualità fa-
miliare i titoli non
mancano, ma quelli di
qualità quanti sono? E
allora perché – si chie-
de – non mettere insie-
me qualche saggio re-
cuperato dal passato
con le proposte delle
“nuove leve”». 
Un’idea che non an-
drebbe dispersa. La ri-
cerca sulla spiritualità
familiare deve andare
avanti, adeguandosi
naturalmente alle mu-
tate condizioni di vita e
inventandosi nuove
modalità per parlare al-
le donne e agli uomini
dei nostri giorni, senza
però dimenticare radi-
ci e maestri. E qui Cam-

panini non ha dubbi. Sul
fronte della riflessione teolo-
gica assegna un posto di ri-
lievo a don Carlo Colombo.
Su quello pastorale a padre
Enrico Mauri. L’aveva già sot-
tolineato nel maggio del 1987,
sull’Osservatore Romano, nel
ventesimo della scomparsa di
padre Mauri. «In quella se-
greta e profonda storia della
spiritualità che rimane scrit-
ta in libri non fatti dalla ma-
no dell’uomo, padre Mauri
occupa sicuramente un po-
sto di primo piano». Ma a-
desso occorre guardare al-
l’oggi e, soprattutto, al futu-
ro, non stancarsi di spiegare
che per una coppia cristiana
la spiritualità coniugale non
dev’essere l’eccezione – co-
me sembrava al tempo del
lockdown – ma la norma, il
deposito ordinario da cui
trarre ogni giorno il cibo del-
l’anima. Ecco perché è ne-
cessario rivedere, riprogetta-
re, riaggiornare, magari at-
tingendo dal capitolo IX di A-
moris laetitia, il meno cono-
sciuto, dedicato proprio alla
crescita mistica di moglie e
marito. Senza però dimenti-
care da dove veniamo. «Così
facendo – conclude Giorgio
Campanini – non si farebbe
che tornare al Concilio e so-
prattutto alle famiglie cristia-
ne dei primi secoli, dove è
cresciuta quella Chiesa do-
mestica che, al tempo delle
persecuzioni, ha assicurato la
sopravvivenza della fede».

© RIPRODUZIONE RISERVATA

L’INIZIATIVA DEI FRATI MINORI E DEL SERVIZIO CEI DI PASTORALE GIOVANILE

Guide autorevoli per i giovani
A Loreto master per i formatori

lzati e va’ verso mezzo-
giorno». È il titolo del ma-
ster formativo in accom-

pagnamento spirituale organizzato a
Loreto dalla Provincia picena dei fra-
ti minori in collaborazione con il Ser-
vizio nazionale per la pastorale giova-
nile della Cei. Obiettivo dell’iniziativa
per cui sono aperte le iscrizioni (ma-
sterloreto@gmail.com) formare gui-
de autorevoli con un’abilitazione pro-
fessionale nell’accompagnamento dei
giovani. «Attraverso l’esperienza ma-
turata in diversi anni con giovani e fa-
miglie – spiega il direttore del master,
fra’ Alessandro Angelisanti – abbiamo
visto che per essere “guida” autorevo-
le bisogna imparare a promuovere un
processo all’interno delle persona fat-
to in tre momenti: trasmettere uno
sguardo che sappia liberare dal pas-
sato; dar senso al presente aumen-
tando la consapevolezza personale;
rilanciare il futuro, attraverso la sco-
perta di una nuova appartenenza,

quella a Gesù Cristo». Destinatari pri-
vilegiati sono sacerdoti, religiosi e lai-
ci che, a diverso titolo, sono impegnati
nella cura pastorale giovanile e voca-
zionale ma anche coloro che deside-
rano sviluppare competenze relazio-
nali ed emotive per la cura della per-
sona nei suoi contesti di crescita e di

appartenenza. Il master – complessi-
vamente 180 ore con una decina di
docenti qualificati – si svolge dal 30
settembre al 16 giugno del prossimo
anno e si propone di far acquisire co-
noscenze in ambito psicologico, pa-
storale, relazionale e progettuale. «Le
competenze introspettive – riprende

padre Angelisanti – riguardano tra l’al-
tro la conoscenza e la capacità di pro-
muovere la crescita personale e di svi-
luppare la consapevolezza emotiva e
corporea. Quelle pastorali puntano a
migliorare le conoscenze bibliche e
teologiche per un accompagnamen-
to puntuale delle diverse fasi del pro-
cesso vocazionale. Importanti anche
le competenze relazionali (accompa-
gnare il giovane nel processo di con-
sapevolezza e aiutarlo a gestire le e-
mozioni e le difficoltà che emergono
durante l’accompagnamento) e
quelle progettuali (analisi dei diver-
si contesti in cui si svolge l’evange-
lizzazione, sensibilizzazione e abili-
tazione al dialogo)». Lo scorso anno
la prima edizione master, presenta-
to da una lettera di papa Francesco
in cui ricordava lo spirito di Cristus
vivit, fece registrare il tutto esaurito.
Quest’anno le premesse per un rad-
doppio ci sono tutte.
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LA GIORNATA

Una «Domenica del mare» per non lasciare soli i lavoratori colpiti dalla crisi
ALBERTO COLAIACOMO

ei porti italiani sono or-
meggiate sei navi abban-
donate dagli armatori

che non possono più pagare i de-
biti e nemmeno gli stipendi ai ma-
rinai. Questi ultimi, tutti stranieri
provenienti da Paesi poveri, dopo
molti mesi di imbarco non posso-
no scendere e nemmeno essere
rimpatriati. Ad assisterli i volonta-
ri della “Stella Maris” e gli incari-
cati dell’apostolato del mare. «So-
no le prime conseguenze della cri-
si economica nel mondo maritti-
mo», spiega don Bruno Bignami,
direttore dell’Ufficio per l’aposto-
lato del mare. Proprio gli effetti
della pandemia «che rischia di ag-
gravare le già difficili condizioni di

N
quanti lavorano sulle navi» saran-
no al centro della Domenica del
mare che viene celebrata domani.
Sarà don Bignami a presiedere
l’Eucarestia nella Cattedrale di Ci-
vitavecchia trasmessa in duretta
alle 11 su Rai1. Manifestazioni, ol-
tre che nella città laziale, sono pre-
viste nei porti di Genova, Raven-
na, Napoli, Salerno e Bari.
Dal 1975 nella seconda settimana
di luglio le comunità cristiane so-
no invitate a pregare e a riflettere
sull’importante contributo lavo-
rativo dei marittimi all’economia
di tutti i Paesi del mondo. «La pan-
demia – spiega don Bignami – ha
costretto molti Paesi a imporre un
lockdown completo. Tuttavia, l’in-
dustria marittima ha continuato a
operare, aggiungendo così una

moltitudine di sfide alla vita già di
per sé problematica dei lavorato-
ri. Questo però li ha resi più fragi-
li dal punto di vista psicologico, li
ha costretti a lunghi periodi lon-
tano dalle famiglie, spesso li ha re-
si vittime di ricatti e sfruttamento».
Per il sacerdote, che da due anni
guida anche l’Ufficio nazionale
per i problemi sociali e il lavoro
della Cei, «quando si pensa al
mondo del mare dobbiamo avere
bene a mente le parole di papa
Francesco sulle periferie esisten-
ziali». «I lavoratori marittimi – sot-
tolinea – sono coloro che permet-
tono non solo all’economia di a-
vanzare, ma anche alla nostra vi-
ta quotidiana di svolgersi. Il 90%
delle merci che ci aiutano a vive-
re arriva attraverso i trasporti na-

vali. Dentro questa prospettiva è
importante capire che c’è anche
una dimensione di ingiustizia ri-
corrente, sia nei contratti sia nel-
le modalità di lavoro. Un sistema
economico che rischia di rendere
le persone degli scarti».
A Glasgow, in Scozia, nel 1920 na-
sceva l’apostolato del mare per da-
re risposta ai problemi dei marit-
timi, già all’epoca dimenticati e
sfruttati. Proprio la città scozzese
avrebbe dovuto ospitare un in-
contro internazionale per cele-
brare il centenario, manifestazio-
ne spostata al 2021 a causa dell’e-
mergenza sanitaria. Lo ha ricor-
dato il cardinale Peter Turkson,
prefetto del Dicastero per lo svi-
luppo umano integrale, nel mes-
saggio per la giornata. «Avrebbe

dovuto essere una domenica
gioiosa in vista della ricorrenza del
centenario, invece essa cade in un
momento insolito e particolar-
mente difficoltoso», scrive il por-
porato. Rivolgendosi ai marittimi,
Turkson assicura che «non siete
soli, nessuno vi abbandonerà», as-
sicurando l’impegno dei cappel-
lani e dei volontari per risponde-
re ai bisogni umani e spirituali. «Il
prossimo mese di agosto – scrive
il cardinale – l’intenzione della
preghiera universale che esprime
la grande preoccupazione di papa
Francesco per l’umanità e la mis-
sione della Chiesa, sarà dedicata a
tutti coloro che lavorano e vivono
del mare, tra cui i marittimi, i pe-
scatori e le loro famiglie».
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Un centro
“Stella Maris”
in Italia
al centro
degli spot tv
8xmille degli
anni scorsi

Sei le navi abbandonate nei
porti italiani dagli armatori che
non possono più pagare i debiti
e gli stipendi ai marinai. Don
Bignami: «Il ruolo dei marittimi
ci riguarda, il 90% delle merci
che ci aiutano a vivere arriva
attraverso i trasporti navali»
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Stamani a Roma
un passionista

diventa prete

Oggi alle 10.30, nella Basilica dei Santi Giovanni e
Paolo a Roma, verrà ordinato sacerdote il
passionista padre Francesco Leonardi. A
presiedere il rito sarà il cardinale Robert Sarah,
prefetto della Congregazione per il culto divino e la
disciplina dei sacramenti. Francesco del Cuore

Immacolato di Maria, 42 anni, è nato a Cisterna di
Latina, nella diocesi di Latina-Terracina-Sezze-
Priverno, il 12 dicembre 1978, ed è entrato nella
Congregazione dei Passionisti nel 2012; ha emesso
i voti perpetui il 4 maggio 2019; è stato ordinato
diacono il 23 giugno 2019 nella parrocchia della

Natività di San Giovanni Battista a Quinto di Verona.
Ha seguito gli studi teologici presso l’Angelicum di
Roma. Attualmente vive nella comunità di Sezano a
Verona. Padre Leonardi celebrerà la Prima Messa
domani alle 10.30 nella Basilica dei Santi Giovanni e
Paolo a Roma. (A.Rung.)

Scienze sociali,
Draghi entra
nella Pontifica
Accademia

C’è anche Mario
Draghi, ex presidente
della Banca Centrale
Europea, fra i nuovi
membri ordinari della
Pontificia Accademia
delle scienze sociali
che sono stati
nominati da papa
Francesco. A rendere
note ieri le nomine la
Sala Stampa vaticana.
Nel comunicato si
ricorda che Draghi,
nato a Roma nel 1947,
è stato docente di
economia e politica
alla Facoltà “Cesare
Alfieri” dell’Università
di Firenze, direttore
esecutivo della Banca
Mondiale, direttore
generale del ministero
del Tesoro italiano,
governatore della
Banca d’Italia dal
2005 al 2011 quando è
diventato presidente
della Bce fino al 2019.
Con lui sono stati
nominati nuovi
membri ordinari il
cileno Pedro Morandé
Court, professore
emerito di sociologia
alla Pontificia
Università Cattolica
del Cile, e l’ango-
nigeriana Kokunre
Adetokunbo
Agbontaen Eghafona,
professoressa di
sociologia e
antropologia
all’Università di Benin
in Nigeria.

Il direttore fra’
Angelisanti: offriamo 

un metodo per sviluppare
competenze pastorali,
relazionali, progettuali 

e introspettive

Una famiglia in preghiera a casa durante il blocco totale per l’emergenza coronavirus. Sopra, Giorgio Campanini

Obiettivo: non
disperdere il fervore 
di questi mesi che ha
riassegnato alle
famiglie un ruolo un
po’ appannato,
attingendo al ricco
patrimonio che si è
sviluppato nella
stagione post conciliare

Mario Draghi


